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SELF E AURA

Intervento:

Le self realizzate per la salute agiscono sul sintomo o anche sulla causa?

Oberto:

Agiscono sia sul sintomo che sulla causa.

Intervento:

Le sferoself hanno un intervento sulle energie simile a quello della digitopressione?

Oberto:

La digitopressione e sistemi simili non intervengono a livello profondo, sulle energie e, il più delle volte, risolvono le malattie in modo limitato.

La digitopressione e altri sistemi simili possono essere utili per quanto concerne gli scorrimenti linfatici, per rafforzare la circolazione.

Queste medicine naturali, come anche le self, non sono la panacea universale. Le self, in base alla loro specializzazione, possono svolgere un lavoro specifico molto utile.

Intervento:

È possibile paragonare gli strati della self personale ai piani di esistenza di cui si parlava la volta scorsa?

Oberto:

No, si tratta di strati. È un modo per mettere in uno spazio ristretto una serie di circuiti che altrimenti occuperebbero uno spazio fisico molto più ampio.

Intervento:

Possiamo considerare una self come un nodo di complessità?

Oberto:

La self è un essere vivente con un suo corpo vivente, non è un nodo di complessità.

Intervento:

Quali sono le possibili interazioni tra la self e l'essere umano?

Oberto:

La simbiosi è un fenomeno attraverso il quale due o più creature traggono un reciproco vantaggio dal fatto di stare insieme come, per fare un esempio, l'attinia sul paguro.

L'interazione della self con l'aura si basa sul vantaggio reciproco.

La self devia o attira delle condizioni utili per la vita fisica dell'individuo che si trova dentro l'aura; in cambio essa riceve dell'energia della quale si nutre più facilmente.

La maggior o minor azione nei confronti dell'aura si basa sulla complessità della self. Se è una self personale agirà in punti differenti dell'individuo, se è una self per rafforzare l'aura o per curare i sintomi del raffreddore utilizzerà specifiche energie per risolvere questi problemi.

L'evoluzione di un individuo si basa sull'utilizzo dei talenti, sulle scelte di vita, sull'impiego del libero arbitrio. Quindi, la strada evolutiva di complessità eventualmente raggiungibile da parte di un essere umano può avere una specifica direzione.

La specie umana si muove su un determinato piano di esistenza mentre la self ha un campo di esistenza completamente diverso.

Self e forma uomo si toccano soltanto sul punto nel quale hanno un vantaggio reciproco.

Non vivono tutti gli aspetti della loro esistenza in interazione reciproca, ma solamente per le specificità rispetto alle quali possono avere un vantaggio reciproco.

Per fare un esempio, se la self personale è una bicicletta vi sarà la possibilità, per chi la indossa, di andare più velocemente se si corre per strada. Però, la strada che si sceglie di percorrere con la bicicletta viene decisa direttamente dall'individuo.

Il compito della self è quello di fare girare le ruote e di avere dei vantaggi se la persona pedala.

Avviene un'interazione dei vari piani solamente nel punto nel quale self e forma uomo si toccano per un interesse reciproco con il massimo ricavo e con il minimo sforzo.

Intervento:

Hai detto che, nel momento della morte, la self personale può aiutarci nei passaggi evolutivi.

Oberto:

Ci aiuta perché è una bicicletta.

Una bicicletta ti aiuta ad andare in una direzione che sarai però tu a scegliere.

Però la self non risolve un problema, offre un aiuto che non è disgiunto dalle scelte e dalle potenzialità di ciascuno.

Viene a crearsi un vantaggio reciproco perché si determina una specie di contratto speciale.

Intervento:

In queste serate del giovedì abbiamo definito il libero arbitrio come una legge. Noi conosciamo le otto leggi derivate e, in quanto tali, non dovrebbero avere la possibilità di utilizzare il libero arbitrio. Però, mi pare che la divinità possa disporre di un certo libero arbitrio. Allora ti chiederei come funziona il libero arbitrio nell'ambito delle leggi?

Oberto:

Il libero arbitrio è una legge, indipendentemente dalla quantità della sua applicazione o dalle forze che ne possono impedire l'applicazione.

Se le leggi tra loro interagiscono sempre e soltanto in conseguenza della forza che ciascuno può esprimere in quel particolare ambito, facilmente scopriremo che alcune cose non si potrebbero mai fare perché esistono forze maggiori che impediscono ciò mentre altre si potrebbero ogni tanto fare perché quelle forze sono fluttuanti.

Trattandosi di una legge, anche se attorno ci sono forze preminenti, quella legge avrà, comunque, un preciso funzionamento proprio perché il suo potere d'azione è stabilito nell'armistizio stesso delle leggi.

Per fare un esempio, gli scacchi possono muoversi secondo un determinato schema, in base a specifiche regole; se un pezzo si muovesse in maniera differente tutto il gioco ne sarebbe sconvolto. Allo stesso modo le diverse forze devono rispettare il principio che si basa sul peso di complessità di ciascuna specie, di ciascuna forma presa in esame.

Intervento:

Tra le otto leggi derivate ci sono delle leggi, come l'Essenza Geometrica o la Matrice Temporale che sembrano svolgere solo dei compiti specifici mentre leggi come la Divinità e la Sincronicità sembrano essere caratterizzate dall'esplicazione di una certa volontà.

Una legge è, dunque, paragonabile ad una super-angelicità oppure può avere un libero arbitrio molto grande sanzionato proprio all'interno dell'armistizio.

Oberto:

Quando parliamo di divinità ci riferiamo sempre ad una scala di valori, dalla divinità assoluta alla divinità più piccola. Ogni legge è, contemporaneamente, una forza che ha firmato il contratto, l'armistizio e, contemporaneamente, una forza la quale deve controllare che tutti quanti i partner si comportino secondo i patti stabiliti.

Se questo non avvenisse scomparirebbe quel tipo di universo.

Le leggi primeve quando si incontrano nell'armistizio e precipitano dentro le forme diventano leggi derivate con campi di influenza diversificati.

Assistiamo, ad esempio, alla suddivisione dell'Uno, Divinità Assoluta, in divinità minori interagenti su territori e piani tra loro diversi fino ad arrivare a divinità apparentemente molto piccole che, però, hanno una loro funzione di intelligenza. Lo stesso processo avviene per quanto riguarda le caratteristiche di altre leggi. Per fare un esempio, anche se il ferro può essere suddiviso su tutto quanto l'universo esisteranno alcuni punti che noi chiamiamo miniere in cui sarà più concentrato.

La stessa cosa avverrà per quanto riguarda le varie forme di energia. La caduta degli eventi non è uniforme.

LA DISEGUALITÀ

L'universo si chiama universo perché è uno con l'insieme di leggi ma la sua complessità è basata sulla "disegualità", su quel principio in base al quale, se prendiamo una forma e la dividiamo in due, una avrà un "peso" superiore all'altra.

Questo principio di disequilibrio all'interno di uno stato equilibrato è il motore di tutto, è il motore del funzionamento di tutto quello che l'universo si permette di fare ed è il motore che permette di suddividere costantemente le forme e, di conseguenza, anche di concentrare in varie parti tutto quello che è concentrabile.

La disegualità è ciò che produce la varietà.

Se tutto fosse uniforme non ci sarebbe la possibilità di evoluzione.

Intervento:

Come possiamo entrare all'interno di questo reticolo ben definito senza alterare le leggi fondamentali dell'inamovibilità?

Oberto:

Noi non possiamo modificare delle situazioni, possiamo modificare virtualmente delle condizioni attraverso, ad esempio, il libero arbitrio. Non possiamo, utilizzando il libero arbitrio, prendere il Sole e porlo all'opposto di Giove perché occorrerebbe una forza superiore alle possibilità esprimibili dal libero arbitrio in quel momento.

Il libero arbitrio è un potere applicato al nostro livello evolutivo e si basa sul "peso" di complessità che noi abbiamo raggiunto; se abbiamo conquistato dieci di peso di complessità potremo applicare ed utilizzare una corrispondente quantità di libero arbitrio.

Per fare un esempio, ognuno di noi potrebbe essere paragonato ad un filo conduttore, attraverso il quale potrà passare un quantitativo di energia in base al diametro del filo stesso.

In base a "ciò" che siamo possiamo o meno far passare attraverso di noi delle forze differenti, sempre comunque in ottemperanza alle varie leggi, anche quando cerchiamo di raggiungere o di superare i limiti possibili della nostra complessità, del nostro libero arbitrio.

Per fare un esempio, proprio perché siamo inseriti in una struttura divina, in una struttura di altre leggi esistenti attorno a noi, possiamo riuscire addirittura a chiedere l'intercessione, l'aiuto, la partecipazione ai nostri umani bisogni.

Ciò significa avere delle conoscenze che permettano un'operazione simile.

L'intervento da parte di una divinità nei confronti, per esempio, dell'uomo, non può avvenire al di fuori delle leggi, perché, in un simile caso l'universo non potrebbe esistere.

Quindi, spezzettando costantemente le forme, cercando complessità sempre maggiori, continuando a cercare dei particolari, si trovano delle trame sottilissime che permettono di fare delle operazioni eccezionali, sempre, però, nell'ambito delle leggi.

Intervento:

Vuol dire che nell'armistizio delle leggi firmato alla creazione dell'universo c'è stata una clausola del genere: "la forma senziente con libero arbitrio può operare in un certo ambito della legge".

Oberto:

È un dato di fatto.

Nel momento nel quale decidi di andare in qualche direzione questo è possibile in base alla capacità, alle potenzialità che hai a disposizione.

Se, per fare un esempio, con calma assoluta di vento, vuoi spostarti in mare, potrai muoverti con un motore fuori bordo.

In quel momento non stai facendo un'azione contro le leggi, stai, semplicemente, usando altre forze per ottenere il risultato voluto ma sempre nell'ambito del campo delle leggi nel quale ti trovi.

Partiamo dall'idea che l'universo non è uniforme in nessuna parte. Non essendo uniforme vuol dire che ci sono delle concentrazioni maggiori o minori di tutto quello che esiste in punti diversi.

Partendo da un'altro presupposto le forme si differenziano tra loro per il ritmo-numero che le contraddistingue. La somma di forme produce complessità.

Ad esempio, un insieme di cellule tra loro concentrate possono formare un essere vivente; un'insieme di parti di complessità maggiore produrrà, poi, la mente, l'anima, la divinità; si tratta sempre comunque di una concentrazione di forze che possono avere una diversa geometria, che rispondono in maniera diversa ad una serie di stimoli.

L'universo riesce ad essere complesso proprio perché diseguale in tutte le sue parti; significa che è composto da forme le quali si distinguono le une dalle altre per un aspetto che si chiama ritmo-numero.

La concentrazione di forze fa in maniera che le leggi abbiano sempre delle differenze sui loro confini.

Se, ad esempio, nell'universo si concentra una massa di ferro di un milione di Km quadrati per un milione di Km quadrati, essa produrrà un campo che interagirà con le altre forze che sono presenti intorno e le modificherà in qualche maniera.

COMPLESSITÀ DI CONFINE

Ricordo che le forme più complesse vivono sempre nei punti di massimo movimento; quindi, di massima differenziazione.

Ad esempio, esiste una maggior concentrazione di vita su una scogliera piuttosto che in mare aperto perché sulla scogliera dove c'è il bagnasciuga, dove arrivano le onde che vanno e vengono, dove ci sono correnti, si formano più vortici, arriverà più cibo. Le forme riusciranno ad attaccarsi alla roccia in maniera diversa, vivranno, così, sullo strato di confine; saranno presenti, allora, in un numero maggiore e si evolveranno più velocemente le specie che si trovano nelle condizioni di complessità rispetto a quelle che, invece, si trovano in condizioni di stabilità.

Ciò è facilmente comprensibile perché dove c'è stabilità la specie non ha nemici naturali e di conseguenza non ha necessità di competere.

Nel momento nel quale una specie si trova a competere con altre specie sviluppa una maggior complessità e mette in moto un sistema di accelerazione della stessa.

In una società come quella umana si crea una complessità tra gli stessi esseri umani dal momento che l'uomo non ha apparentemente altri nemici, anche se, nell'infinitamente piccolo, può essere attaccato da virus, mentre, nell'infinitamente grande, da astronavi o esplosioni cosmiche.

Se una specie è soggetta ad un intervento esterno troppo forte rischierà di sparire.

Se, invece, viene esercitata una pressione in un modo misurato, per un tempo anche lungo, una qualunque specie riesce ad adattarsi con le modifiche e le trasformazioni adatte.

Quindi, sulle linee di confine dei vari elementi, si sviluppa sempre una vita più complessa con una maggiore accelerazione, quindi, rispetto, alla complessità possibile.

Maggiore è la varietà di specie, di interazione di energie, di forze, maggiore è l'accelerazione possibile verso la complessità.

COMPLESSITÀ ED EVOLUZIONE

Intervento:

L'umanità, avendo più volte fallito le sue finalità ed avendo perso una parte della complessità raggiunta, è retrocessa nel suo cammino evolutivo?

Oberto:

Dobbiamo formulare in maniera diversa questa domanda in modo da dare una risposta più consona.

Senz'altro l'uomo ha perso quanto conquistato con un certo tipo di progresso, non ha perso, però, la complessità che era intrinseca.

Quella specie biologicamente non è cambiata; è irrilevante la trasformazione di una specie vivente nell'arco di poche decine di migliaia di anni.

In questi ultimi decenni si è verificato un aumento dell'altezza media delle persone. Non è comunque pensabile che questo aumento possa continuare in misura rilevante nei prossimi decenni; di sicuro non possiamo diventare più alti di un tot, perché il nostro corpo non sarebbe in grado di far fronte a questa nuova situazione, senza avere più cuori, più sistemi di pompaggio secondari.

Il cavallo o l'elefante in epoche molto remote avevano dimensioni molto ridotte rispetto a quella che hanno oggi.

Quindi il gigantismo e il nanismo sono aspetti normali all'interno delle varie specie, però in ambiti precisi. La stessa cosa vale per la nostra specie; una trasformazione alimentare ad esempio non può cambiare in tempi limitati, la nostra specie in maniera radicale.

Senza dubbio, quando ci sono stati grandi sconvolgenti sul pianeta o quando l'Uomo è stato sconfitto dal Nemico, per cui sono diminuite le risorse alimentari o le risorse tecnologiche precedenti, si è ridotta la possibilità di utilizzare la mente per filosofeggiare e per andare su piani e su punti differenti della coscienza e si è dovuto tornare ad una condizione più primitiva, di mera sopravvivenza; non significa, però, che cessi la vita spirituale, il potenziale evolutivo di un individuo.

Un qualunque essere umano può abbruttirsi a causa delle diverse condizioni ambientali oppure può mantenere comunque deste molte proprie possibilità anche in situazioni difficili nelle quali può trovarsi.

Una persona può essere prigioniera in una cella terribile e continuare ad essere un uomo; un'altra può essere in una condizione splendida, di ricchezza, di possibilità ecc. ecc. e diventare un essere orribile dal punto di vista umano.

All'Uomo, dopo aver perso la guerra, sono state sottratte delle parti.

Quando si perde una guerra, la nazione perdente deve pagare i danni di guerra; e l'Uomo ha pagato i danni di guerra perdendo la possibilità di utilizzare una serie di archetipi.

Si tratta, indubbiamente, di una limitazione considerevole ma limitare l'accesso a queste conoscenze, a questi sensi, a questi poteri tipici dell'uomo non significa certamente limitare il libero arbitrio; dopo un certo periodo di tempo esiste la possibilità di riscoprirli o di ritrovarli; l'applicazione di una qualunque legge di guerra si basa sempre su di un rapporto di forza.

L'Uomo, anche nel momento nel quale è stato più duramente sconfitto e colpito, ha, come qualunque nazione, sempre tenuto il più possibile nascoste e protette quelle che potevano essere parti delle proprie forze in modo da poter ricostruire un giorno la propria potenza.

Questo fa parte delle norme della sopravvivenza.

Sotto un altro aspetto, potremmo dire che il prigioniero ha il diritto di provare a scappare.

Quindi, è possibile opporsi ad un potere mediante l'applicazione di conoscenze che il Nemico non conosce, in termini di strategie o di cose nascoste appositamente.

In molti casi, nella storia dell'umanità, ci sono stati periodi di guerre non dichiarate e altri, di guerre dichiaratissime, di altissimo peso e valore.

Però le guerre relative all'Uomo assomigliano più alle guerre di spie che a guerre dichiarate.

I livelli di interazione, di guerra, di lotta, sono variabili.

L'Uomo sconfitto dal Nemico ha mantenuto delle risorse in maniera adatta proprio per poter risorgere e poter riprendere il proprio posto, il proprio ruolo.

Infatti, quando si narra di Atlantide ecc. ecc., si parla sempre della distruzione di grandi possibilità, ma non di distruzione dell'Uomo.

La specie umana, che è molto più antica rispetto al tempo trascorso su questo pianeta, è una specie che ha imparato a sopravvivere.

Come tutte le specie, per mantenersi, per sopravvivere, ha delle caratteristiche che non devono essere conosciute dai propri nemici; altrimenti, rischia di essere eliminata.

Quindi, anche se la nostra specie ha avuto degli archetipi sottratti, l'Uomo tende a ricostruirli.

Intervento:

La complessità massima vuol dire distaccarsi dalla forma, diventare pura spiritualità ed uscire come divinità.

Nel percorrere questo universo l'uomo può "tornare indietro" rispetto alla complessità raggiunta?

Oberto:

Sì, può tornare indietro. Come questa eventualità può succedere per un individuo, allo stesso modo può succedere per un popolo, per una nazione ecc. ecc., dipende dalle condizioni che deve affrontare. Per fare un esempio, se tu hai una malattia e il tuo corpo e la tua mente saranno meno efficienti tutte le tue cellule, anche quelle che stanno bene, diventano più deboli rispetto alla complessità ottimale possibile.

La specie umana è una specie gregaria; infatti, l'uomo, per poter risolvere gli aspetti spirituali, ha bisogno di altri uomini.

Le realizzazioni spirituali possono essere solo collettive, non individuali; quelle individuali sono apparenti, quelle collettive sono sostanziali e, di conseguenza, tutta una specie, così come un individuo, può andare indietro o in avanti rispetto a quella curva, della quale già abbiamo parlato, di scorrimento temporale di complessità.

Il Popolo di Damanhur vuole arrivare al punto più avanzato possibile di complessità per ottenere una serie di vantaggi ed applicare, così, altre leggi di confine.

Se, infatti, ci veniamo a trovare in una zona di confine che possiamo paragonare al bagnasciuga, alla barriera corallina, le leggi funzionerebbero in un altro modo perché le condizioni sarebbero diverse; ciò significherebbe riuscire ad applicare queste leggi in maniera diversa e trovarsi con una struttura-Popolo che, a livello di individualità, di spiritualità, di conoscenze fisiche, tecnologiche funziona con delle altre leggi.

Noi, con la divisione dei piani, stiamo cercando di raggiungere un punto molto avanzato di complessità.

Intervento:

Il piano intersecante il nostro universo, del quale abbiamo parlato nell'incontro precedente, potrebbe essere il frutto della complessità uscita da un altro universo?

Oberto:

Ricordiamoci che tutto ciò che esce, come complessità, da un universo, è relativo al frutto di un specifico armistizio il quale, quando entra in un altro universo, può essere una realtà completamente diversa.

Qui stiamo parlando, invece, di piani che si incontrano.

Non si tratta, quindi, di una legge che arriva, ma proprio di un altro piano di esistenza.

ESPERIMENTI CON LA CABINA

Intervento:

Noi stiamo facendo degli esperimenti con una cabina che ha un suo specifico equilibrio.

Oberto:

La cabina in bilanciamento è costantemente attiva, con la finalità di preparare determinati scorrimenti di forze con un proprio piano di movimento, come fosse un motore acceso al minimo ma che comunque scalda e produce degli effetti; ad esempio, accende delle ventole quando fosse necessario.

Intervento:

Però sempre in una condizione di equilibrio.

Oberto:

Non si tratta di equilibrio, ma, piuttosto di disequilibrio costante.

Una cabina è un punto di disequilibrio in uno spazio equilibrato; è paragonabile ad un punto di confine.

Mentre, grazie alla struttura della cabina le varie sferoself vengono bilanciate, esse hanno anche una interazione reciproca, attraverso un programma continuo che può durare parecchie settimane. In questo modo si creano picchi diversi che possono anche svilupparsi.

Le varie strutture selfiche quando imparano a "parlarsi" e ad equilibrarsi tra loro, in funzione degli obiettivi voluti, raggiungono picchi diversi che si sovrappongono reciprocamente.

Intervento:

In questi giorni, abbiamo fatto, in cabina, esperimenti di telepatia, con numeri e colori "impregnati" su una barra. I risultati migliori sono stati raggiunti quando le persone erano molto stanche.

Oberto:

Senz'altro trovarsi in uno stato di dormiveglia dove le barriere stanno scendendo rappresenta lo stato ideale. Infatti tutti gli esperimenti di telepatia funzionano molto meglio quando calano le difese.

Se voi sapeste usare quel famoso senso che corrisponde al sogno, avreste trovato un'ottima strada di comunicazione diretta con questo tipo di sferoself.

Ma non si dovrebbe parlare tanto di sogno, quanto piuttosto dello stato del sogno.

In questo periodo alcune persone hanno imparato a guidare i loro sogni, a cambiare i propri sogni.

Spesso l'idea che un sogno possa far paura nasce da un tentativo di razionalizzazione.

Per fare un esempio, se sogni una pianta con le foglie azzurre, molto facilmente tenderai, proprio in base ad un processo di razionalizzazione, a trasformare il colore azzurro in verde.

A livello di sogno questo tipo di razionalizzazione, utile invece nella realtà, non ha senso.

Nel sogno non c'è motivo per correggere questi particolari.

Correggendo in questa maniera il sogno, si vengono a perdere delle possibilità.

Se imparate ad usare bene il senso del sogno, riuscirete ad aprire un canale di contatto con le strutture selfiche che, mentre svolgono i loro programmi, hanno la possibilità di dialogare e stabilire dei contatti con voi in varie forme.

Si tratterà di un contatto del terzo e quarto tipo, in quanto tu, essere umano, non sei in grado di conoscere esattamente cosa pensa e sente l'altra forma intelligente con la quale interagisci.

Questa forma vedrà il mondo secondo una propria visuale, una propria matematica, un proprio modo di pensare; arriva, infatti, da un mondo dove le leggi sono diverse.

Occorrerà passare attraverso canali che non razionalizzano, secondo un'ottica umana, modi di pensare o sensi che non appartengono alla nostra specie.

Questi esperimenti fatti con l'incisione mentale di numeri e colori avviene in un campo disarmonico, un campo che ha un suono ed una musica diversa rispetto agli altri oggetti circostanti.

Quindi ciò che si "sente" all'interno di questo piccolo campo appena innescato è diverso da quanto esiste intorno.

Questa cabina, per adesso, viene utilizzata per bilanciare le self, diventerà una cabina effettiva nel momento nel quale saranno funzionanti tutti quanti i sistemi, i circuiti adatti.

Adesso, in questa cabina, vengono a mano a mano aggiunte delle sferoself collegate con delle barre.

Intervento:

Abbiamo fatto degli esperimenti, partendo sempre dal presupposto che il funzionamento della cabina fosse una costante e che noi, esseri umani, fossimo le uniche variabili.

Oberto:

Una delle variabili.

Intervento:

Adesso, invece, scopriamo che anche le cabine hanno una variabile costante in quanto vi è un programma che sta viaggiando a nostra insaputa.

È per questo motivo che gli esperimenti di telepatia, a volte, danno risultati eclatanti, mentre altre volte, sono insufficienti.

Oberto:

Sarebbe interessante scoprire i ritmi.

Ogni sferoself aumenta "in cordata" il potenziale delle altre sferoself; quindi, maggiore è la potenza delle sferoself più ampia sarà la possibilità di distorcere i piani di intervento.

Lo spazio comincia a distorcersi nel momento in cui sono presenti quattro o più sferoself in "cordata". Lo scorrimento e l'aumento esponenziale dell'energia provoca scompensi gravitazionali in prossimità di alcune barre, compensati in prossimità di altre.

Bisogna misurare ogni punto all'interno delle cabine per vedere le reazioni che ci possono essere.

Intervento:

Possiamo parlare di variabilità spaziale anche all'interno della cabina?

Oberto:

Mobile, all'interno e all'esterno della cabina per un raggio simile al raggio interno in quanto, per il momento, non esiste nessuna schermatura. Se il piano di azione è di un valore pari ad un metro rispetto al centro otterrai un altro mezzo metro esterno.

Intervento:

Direi che l'aria circostante è investita.

Oberto:

Sì. Le otto barre sono distribuite su di una circonferenza e ognuna di questa emette un campo che, per tangenza, interagisce con le barre a latere. Si individua, poi, un altro campo di forza che coinvolge le barre, due a due, poi tre a tre, quattro a quattro, in tutte le combinazioni.

La somma di ciò crea un campo di interazione reciproca a mano a mano più esteso; quando supera una certa distanza si ritorce e si comprime come un anello di Moebius: si gira e torna al centro. Una forza energetica che definiamo positiva scorre sotto e una parte di "polarità" opposta scende da sopra.

In senso figurato immaginate tanti circolini di carta attorno ad ogni barra, poi, altri cerchietti, che comprendono due barre con un altro colore, poi una che ne contiene tre e vedrete che si creano dei punti di Lagrange dove i campi interagiscono.

Ci sono dei punti nei quali si incontrano tre, quattro, cinque, sei campi. Provate a immaginarli prima con questa geometria spaziale, poi, vi aiuterete con il computer per stabilire quali sono i punti matematici di intervento. Ci sarà una costante che sarà in proporzione al peso e un'altra costante che darà i valori del campo relativi al materiale diverso da quello delle barre.

Inoltre i campi non sono campi cilindrici ma sono campi sferici con cinque punti di densità. C'è un punto di densità superiore che è il massimo e poi ci sono i punti di intensità diversa, sempre variabile in base ad un ritmo.

Intervento:

In pratica è un campo magnetico bipolare.

Oberto:

È una sorta di campo magnetico unipolare; anzi, non si parla di poli magnetici. Il polo magnetico deve essere equilibrato dalla sua bipolarità. Qui abbiamo parlato di polarità positiva o negativa per indicare le pressioni, i movimenti di forze che si formano, non per gli effetti magnetici che ne possono derivare.

Gli avvolgimenti in rame attorno alle barre, che collegano ogni barra alle altre, servono per bilanciare i campi di forza.

Vi converrà scoprire quali sono rispetto alle barre i punti di distanza geometricamente utili; a quel punto mettete "qualche cosa" che possa stare attaccato a queste barre, con dei piattini in modo da fare le prove in quei punti e non in altri.

I punti di distorsione individuati non sono fissi ma si ripetono molto velocemente, eseguendo un programma ritmico.

È probabile che alcuni abbiano un ciclo più veloce, si ripetono quindi frequentemente creando la possibilità di individuarli.

Intervento:

Hai detto che c'è un campo di forza non magnetico ma unipolare; ognuna di quelle barre praticamente è un monopolo non magnetico. Presumo che il posizionamento delle sferoself da interno ed esterno faccia variare l'influenza del campo intorno alla cabina.

Oberto:

Sono proprio due funzioni completamente diverse, la loro posizione naturale è verso l'esterno.

Quando utilizziamo le cabine per il trasferimento temporale sono sempre girate verso l'esterno, come nel caso in cui usiamo le cabine per dei trasferimenti di informazioni, di conoscenza, di abilità, di memoria da una persona all'altra: l'emittente le avrà all'esterno mentre la cabina ricevente le avrà verso l'interno.

Intervento:

È possibile cortocircuitare quel sistema con un contatto fisico nei confronti delle barre? Ieri sera c'erano 4 barre con sferoself e si è voluto provare ad entrare in contatto con tutte e quattro le barre caricate in contemporanea, rimanendo fisicamente all'interno della cabina; abbiamo sentito il passaggio delle tensioni, abbiamo sentito in bocca il gusto che si avverte quando si afferrano i due poli di una batteria. Ad un certo punto uno di questi sistemi a molla armonizzanti è scivolato lungo la barra, verso il basso, di mezzo metro.

A questo punto ho pensato bene di abbandonare momento e luogo e non ho più riprovato a fare dei cortocircuiti di questo tipo. Ma si riesce effettivamente a cortocircuitare il sistema facendo un esperimento simile?

Oberto:

È scattato un sistema per staccare o interrompere dei contatti che potevano disturbare il bilanciamento; le self sono state costrette a produrre degli effetti fisici.

Intervento:

Come si leggono e quale campo indicano i segni meno o meno meno, più, più più.

Oberto:

In questo caso indicano soltanto la direzione delle potenze immerse nel sistema, quindi, qual è la direzione delle potenze.

Intervento:

Questo nel sistema con la barra, nei sistemi che invece hanno un cerchio indica qualche cosa d'altro?

Oberto:

Cambia completamente tutta quella che è la geometria della struttura.

Se vogliamo essere precisi, una sfera non è mai una sfera, ma, energeticamente, si presenta come una specie di riccio.

I vuoti e i pieni hanno delle energie diverse. Occorrerebbe un computer per vedere quello che succede, perché ognuna di queste parti ha dei ritmi diversi; quindi si crea una sinfonia attraverso il loro movimento.

Intervento:

Questi segni indicano l'energia espressa per poter passare da una parte all'altra?

Oberto:

Più che altro le direzioni di energia che possono esserci all'interno.

Poi, per vedere il tipo di energia, dipende da quantità di sfere, di sferoself, collegate.

Intervento:

Essendo l'uomo un segno magico tridimensionale, si potrebbe creare una cabina mediante delle persone in cerchio, in catena?

Oberto:

Vi ricordo che, per attivare le cabine con le energie adeguate usiamo sempre forze umane. Le cabine "funzionano" a forza umana, grazie alla musica, alla danza, ai suoni, al canto.

Si utilizza questa interazione di forze per caricare le batterie delle cabine.

Si tratta sempre di forze prettamente umane e le cabine rappresentano un mezzo per dirigerle, concentrarle; sono sistemi monotematici.

Intervento:

Cosa sono gli induttori di differenze?

Oberto:

Gli induttori di differenze sono delle strutture selfiche che hanno proprio la funzione di modificare il rapporto delle direzioni energetiche; alcuni sono portatili e altri fissi e servono proprio a cambiare i rapporti di energie.

Sono degli strumenti specifici, degli apparecchi che possono cambiare queste valenze e, di conseguenza, cambiare completamente una forma.

Intervento:

La cabina è stata definita come un punto di disequilibrio in un punto di equilibrio; per creare questo punto di disequilibrio, ogni sferoself ha una sua caratteristica specifica, ognuna è diversa dall'altra?

Oberto:

È sufficiente che esse suonino in momenti diversi. Se grazie ad un sensore riusciamo a sentire solo uno strumento alla volta, quando suona, ad esempio. il flauto eviteremmo le sovrapposizioni degli altri strumenti.

Sarebbe una condizione equilibrata, anche se di fatto non lo è.
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